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Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 

suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di 

ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne 

guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui 

invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro 

del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con 

loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: "Signore, 

mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque". "Bene, servo buono e 

fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte 

alla gioia del tuo padrone". Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: "Signore, 

mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due". "Bene, servo buono e fedele - gli 

disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del 

tuo padrone".Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so 

che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto 

paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo". Il padrone gli 

rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non 

ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio 

con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, 

verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo 

inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti". (Mt 25,14-30)



• Ha a che fare con l’inter-esse (con il trattino), 
cioè con il modo con cui noi ci relazioniamo 
agli altri e con la visione che io ho del mio 
cammino con gli altri.

• Talenti sono l’amore per il che Gesù ci insegna 
donandocelo (v. Gv 13.13-14) , per il quale ci 
nutre e ci sostiene ma che spetta a noi, nella 
concretezza e nella vicinanza del quotidiano 
investire, far fruttare, far circolare (ancora Mt. 
25,34-40), con una «astuta vigilanza».



Dottrina sociale



• DSC 1 - La Chiesa, popolo pellegrinante, si inoltra 
nel terzo millennio dell'era cristiana guidata da 
Cristo, il «Pastore grande » (Eb 13,20)

• DSC 2 – In quest’alba del terzo millennio, la 
Chiesa non si stanca di annunciare il Vangelo che 
dona salvezza ed autentica libertà anche nelle 
cose temporali.

In questo esodo nella storia,  tanto più nelle 
situazioni di crisi, la Chiesa si propone come tenda 
di comunione…. in cui riconoscersi profondamente 
e ricercare nella carità la verità (vedi CV)…



La DSC fonda un impegno sociale rivolto 

• ad attestare all‘ uomo la sua dignità ed integralità,  
• ad attestare all’uomo la sua vocazione alla comunione, a non 

accontentarsi di sé, a trascendere sé 
• ad insegnare all’uomo ad incontrare l’altro in una rete di relazioni 

sempre più autenticamente umane e, rese nuove dall’amore di Dio 
(che supera la legge), capaci di cambiare le regole e la qualità delle 
relazioni e anche le strutture sociali

• ad insegnare all’uomo le esigenze di giustizia e di pace (dsc 4)
• a spronare ogni uomo, in nome di quell’amore cristiano, alla 

denuncia, alla proposta, all’impegno di progettazione culturale e 
sociale, ad una fattiva operosità (dsc 6)

• ad operare per i poveri, in prima assoluta istanza  (dsc 5)



La DSC fonda un impegno sociale rivolto 

• ad operare con una maggiore consapevolezza morale che, a 
fronte dei condizionamenti e delle imposizioni dell’economia e 
della tecnica (con tutte le sue innovazioni), orienti il cammino 
dell’umanità nella comprensione di essere legato ad un unico 
destino, orienti il progresso ad essere finalizzato al bene 
dell’umanità di oggi e di domani (dsc 6)



La Chiesa “in uscita”

– PRENDE L’INIZIATIVA… “osiamo di più di prendere 
l'iniziativa!”

– SA COINVOLGERSI e sa coinvolgere, nelle opere e nei 
gesti della vita quotidiana, accorcia le distanze, 
assume la vita umana… “ha così ‘odore di pecore’ e 
queste ascoltano la sua voce”

– ACCOMPAGNA: conosce le lunghe attese,  usa molta 
pazienza, tiene conto dei limiti

– FRUTTIFICA: è attenta ai frutti, non si allarma della 
zizzania, non cerca ‘nemici’ ma che la Parola venga 
accolta

– FESTEGGIA : in particolare nella liturgia (EG 24)



Sussidiarietà

Uno dei principi fondamentali della DSC
È anche uno dei principi tradizionali:  cfr. Quadragesimo Anno (1931), che riprende 
la Rerum Novarum (1891)



Ci sono delle ragioni storiche che hanno indotto il magistero 
sociale della Chiesa ad enunciare questo principio e darlo 
come direttiva di valore nella azione politica e nelle istituzione 
pubbliche:
• Gli stati liberali di fine ‘800 che lasciano l’uomo (suoi diritti 

di indidivuo) solo davanti allo stato
• I totalitarismi e le dittature del ‘900 in cui lo Stato si 

sostituisce a tutti, assorbe tutto
• L’esperienza secolare nella Chiesa del rapporto ra Chiesa 

Universale e Chiesa Particolare, tra gerarchia e popolo

Ma ci sono ragioni connesse alla visione dell’uomo: nella 
pratica dell’agire la Chiesa immediatamente la persona al 
centro della società, con tutto ciò che può creare, progettare, 
realizzare. 



186. L'esigenza di tutelare e di promuovere le espressioni
originarie della socialità è sottolineata dalla Chiesa nell'enciclica
« Quadragesimo anno », nella quale il principio di sussidiarietà è
indicato come principio importantissimo della « filosofia sociale
»: « Siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono
compiere con le forze e l'industria propria per affidarlo alla
comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta
società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare.
Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del
retto ordine della società; perché l'oggetto naturale di qualsiasi
intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera
suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle e
assorbirle



In base a tale principio, tutte le società di ordine superiore
devono porsi in atteggiamento di aiuto (« subsidium ») — quindi
di sostegno, promozione, sviluppo — rispetto alle minori. In tal
modo, i corpi sociali intermedi possono adeguatamente
svolgere le funzioni che loro competono, senza doverle cedere
ingiustamente ad altre aggregazioni sociali di livello superiore,
dalle quali finirebbero per essere assorbiti e sostituiti e per
vedersi negata, alla fine, dignità propria e spazio vitale. Alla
sussidiarietà intesa in senso positivo, come aiuto economico,
istituzionale, legislativo offerto alle entità sociali più piccole,
corrisponde una serie di implicazioni in negativo, che impongono
allo Stato di astenersi da quanto restringerebbe, di fatto, lo
spazio vitale delle cellule minori ed essenziali della società. La
loro iniziativa, libertà e responsabilità non devono essere
soppiantate



Il principio di sussidiarietà (dal latino “subsidium” cioè “aiuto”) 

• sta ad indicare l’aiuto che le istituzioni, gli enti superiori (in 
una concezione gerarchica della società) danno alle istituzioni 
inferiori che, più prossime alla persona, più prossime 
all’individuo, possano esplicitare quel ruolo di servizio, la loro 
funzione di tutela e crescita della persona umana

• parte dall’idea che tra l’individuo e lo Stato non via sia una 
solitudine, non sia l’uomo solo davanti allo stato, ma che 
esistano in progressione crescente della formazioni sociali 
all’interno delle quali ognuno di noi realizza se stesso 
(facciamo parte di una famiglia, di una comunità di lavoro, di 
studio, di una associazione, di una comunità politica, di un 
sindacato…): la sussidiarietà non è rapporto individuale, per 
quanto magari solidaristico, con lo stato ma passa da una 
formazione sociale e quindi da una visione politica. 



185 La sussidiarietà è tra le più costanti e caratteristiche direttive
della dottrina sociale della Chiesa, presente fin dalla prima
grande enciclica sociale. È impossibile promuovere la dignità
della persona se non prendendosi cura della famiglia, dei
gruppi, delle associazioni, delle realtà territoriali locali, in
breve, di quelle espressioni aggregative di tipo economico,
sociale, culturale, sportivo, ricreativo, professionale, politico,
alle quali le persone danno spontaneamente vita e che
rendono loro possibile una effettiva crescita sociale. È questo
l'ambito della società civile, intesa come l'insieme dei rapporti
tra individui e tra società intermedie, che si realizzano in forma
originaria e grazie alla « soggettività creativa del cittadino ». La
rete di questi rapporti innerva il tessuto sociale e costituisce la
base di una vera comunità di persone, rendendo possibile il
riconoscimento di forme più elevate di socialità.
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187 Il principio di sussidiarietà protegge le persone dagli abusi
delle istanze sociali superiori e sollecita queste ultime ad
aiutare i singoli individui e i corpi intermedi a sviluppare i loro
compiti. Questo principio si impone perché ogni persona,
famiglia e corpo intermedio ha qualcosa di originale da offrire
alla comunità. L'esperienza attesta che la negazione della
sussidiarietà, o la sua limitazione in nome di una pretesa
democratizzazione o uguaglianza di tutti nella società, limita e
talvolta anche annulla lo spirito di libertà e di iniziativa. […]



Possiamo cogliere queste funzioni delle formazioni sociali o 
Corpi Sociali Intermedi:

 Di tutela di ciascuno di noi, di garanzia di difesa dagli abusi 
dello Stato

 Di promozione, di sollecitazione a ciascuno di noi a mettere 
fuori, esplicitare,  a manifestare le proprie potenzialità

Per rendere effettiva la crescita personale e sociale 
dell’individuo  persona

Per sostenere la generatività del cittadino 
partecipazione, libertà di iniziativa, funzione pubblica 
dell’iniziativa privata…

 agire una funzione “istituente”  promuovere cittadinanza

 costruire Comunità



L’uomo non è solo, nessuno di noi è un’isola, nessuno di noi una 
monade, ma ciascuno di noi è inserito in una fitta trama di 
relazioni sociali che sono necessarie per il nostro divenire, per 
“esplicitare noi stessi” nel corso di tutta la vita.

E’ quindi impossibile promuovere la dignità della persona senza 
prendersi cura della società civile, dei Corpi Intermedi le 
nostre fragilità abitano (o devono essere portate a ri-abitare)  
comunque un progetto di vita che può pensarsi, esplicitarsi, 
sostenersi solo dentro una trama di relazioni, di legami, di 
capitale sociale



Un welfare che non si prende cura del valore dei corpi intermedi, 
che pensa (come il pensiero liberale dell’800… o meglio agisce 
questo retaggio di pensiero ancora oggi) alle formazioni sociali, 
compresa la famiglia (formazione sociale più elementare e più 
prossima), con negatività e fastidio (e certe volte lo facciamo 
anche in Parrocchia) o come sussidio all’onnipotenza dello Stato 
e che risponde ai bisogni di assistenza e cura e sicurezza 
sostenendo la fruizione individuale di prestazioni (monetizzando 
con i voucher per es.) e lascia quindi l’uomo ancora più solo, 
debole e indifeso di fronte allo Stato sovrano, potente, 
incarnazione della autorità e della forza… un welfare di questo 
tipo non promuove la dignità della persona…un welfare di 
questo tipo vede della persona solo l’emergenza, il sintomo, la 
malattia, il costo, il problema…)



187 […] Con il principio della sussidiarietà contrastano forme di 
accentramento, di burocratizzazione, di assistenzialismo, di 
presenza ingiustificata ed eccessiva dello Stato e dell'apparato 
pubblico: « Intervenendo direttamente e deresponsabilizzando 
la società, lo Stato assistenziale provoca la perdita di energie 
umane e l'aumento esagerato degli apparati pubblici, dominati 
da logiche burocratiche più che dalla preoccupazione di servire 
gli utenti, con enorme crescita delle spese ».400 Il mancato o 
inadeguato riconoscimento dell'iniziativa privata, anche 
economica, e della sua funzione pubblica, nonché i monopoli, 
concorrono a mortificare il principio della sussidiarietà.



187 ..All'attuazione del principio di sussidiarietà corrispondono: 
il rispetto e la promozione effettiva del primato della persona e 
della famiglia; la valorizzazione delle associazioni e delle 
organizzazioni intermedie, nelle proprie scelte fondamentali e in 
tutte quelle che non possono essere delegate o assunte da altri; 
l'incoraggiamento offerto all'iniziativa privata, in modo tale che 
ogni organismo sociale rimanga a servizio, con le proprie 
peculiarità, del bene comune; l'articolazione pluralistica della 
società e la rappresentanza delle sue forze vitali; la salvaguardia 
dei diritti umani e delle minoranze; il decentramento burocratico 
e amministrativo; l'equilibrio tra la sfera pubblica e quella 
privata, con il conseguente riconoscimento della 
funzione sociale del privato; un'adeguata responsabilizzazione 
del cittadino nel suo « essere parte » attiva della realtà politica e 
sociale del Paese.



Riassumendo

Sussidiarietà dunque significa lasciare spazio alle formazioni 
sociali a cominciare da quelle più basse, a cominciare dalla 
famiglia, da quelle più vicine e più prossime all’uomo perché 
svolgono la funzione che è loro propria.

L’Ente superiore interviene solo quando quello inferiore non è in 
grado di raggiungere le finalità che sono sue proprie (se la 
famiglia si disgrega, non regge … lo Stato interviene per garantire 
quelle funzioni necessarie per es. verso i minori che possano 
avere quegli aiuti materiali, educativi, ecc… che la famiglia non è 
in grado di dare). 



La sussidiarietà può essere vista come il padre della parabola del 
figliol prodigo (Lc 15,11-32). 

Essa orienta, aiuta a capire ciò che ogni persona può fare 
concretamente nel mondo: nella famiglia, nella scuola, nel 
lavoro, in economia, in politica. 

Responsabilizza: aspetto caratterizzante della sussidiarietà è 
l’attribuzione alla persona della responsabilità e della libertà 
nelle sue azioni, in costante relazione con l’altro

E infine accoglie, sostiene l’errore, rilancia. 

Un principio etico. Concreto. Immediato. 

Un principio che i giovani hanno il dovere (e il diritto) di 
conoscere.



Un principio etico. Concreto. Immediato. 

Si lega a doppio filo con la vita di tutti i giorni: con il lavoro, con 
le scelte politiche ed economiche, con l’impegno sociale, con le 
attività in famiglia La sussidiarietà un immediato e pratico 
principio d’azione sociale e politica.

Un primo ed elementare strumento per passare dall’idea al fatto 
e per un naturale esercizio della “sovranità delle proprie azioni”, 
che fa gradatamente acquisire la consapevolezza di dover agire 
partendo dai contesti più vicini a ciascuno 

La sussidiarietà è strumento di giustizia sociale perché permette 
di ridistribuire le risorse e contestualmente espressione di 
solidarietà perché si basa su tempo, risorse, strumenti donati 
dalla liberalità dei cittadini (es. volontariato)



Uno strumento immediato per responsabilizzare i giovani.
Essi, nonostante la crisi di valori, si mostrano attenti alle attività 
di volontariato, imprenditoriali, sociali. Molto meno all’azione 
politica. Oggi i giovani chiedono concretezza e modelli di facile 
adattabilità pratica. E la sussidiarietà può essere una risposta. 

Essa è, per i giovani, soltanto l’inizio di un percorso personale e 
comunitario in cui i talenti vengono messi a frutto e non restano 
dispersi o sotto-utilizzati. Il percorso che porta all’azione è 
tuttavia complesso e richiede un costante discernimento. 

Oggi un giovane, che ha a cuore il bene comune ed è ispirato 
all’impegno, deve fare sua la preghiera di Francesco d’Assisi: “Dio 
dammi la forza di cambiare le cose che posso cambiare, di 
accettare quelle che non posso cambiare, e di sapere distinguere 
le une dalle altre.”



Welfare



Stato Sociale

Welfare state = Stato di benessere

• Un sistema socio-politico ed economico in cui lo Stato assume
come propria prerogativa e responsabilità la promozione delle
sicurezza e del benessere sociale ed economico dei cittadini

• Un sistema di norme con il quale lo Stato cerca di eliminare le
diseguaglianze sociali ed economiche tra i cittadini, aiutando in
particolar modo i ceti meno benestanti.

• Un insieme di politiche pubbliche che sviluppa interventi di
protezione sociale in risposta al problema storico della
insicurezza di persone, famiglie, gruppi sociali sotto forma di
assistenza, assicurazione o sicurezza sociale

• Tali interventi danno vita a specifici diritti sociali (considerati
essenziali per un tenore di vita accettabile) cui corrispondono
specifici doveri di contribuzione finanziaria (Maurizio Ferrera)



Stato Sociale

Principi

• EQUO = attribuisce, riconosce ciò che spetta
al singolo in base a una interpretazione umana
e non letterale della giustizia

• UNIVERSALISTICO = i servizi sono rivolti a
tutti i cittadini indipendentemente dal livello di
reddito individuale o familiare

• ACCESSIBILE



Stato Sociale

Welfare allargato

 Il termine welfare ha un senso esteso, come insieme di 
benessere, salute, coesione sociale, opportunità di 
vero sviluppo umano, di vita piena (BUONO)

Riguarda la società nel suo insieme, e non solo le 
componenti più vulnerabili che richiedono specifica 
considerazione. Porta attenzione non solo sui problemi 
conclamati, ma anche su situazioni di rischio e su 
opportunità e risorse da valorizzare

Lo Stato interviene nei meccanismi di riproduzione 
economica e di redistribuzione, per la riallocazione delle 
opportunità di vita tra gli individui e le classi sociali



Stato Sociale “allargato”
 Le politiche di welfare non hanno quindi un taglio solo assistenzialistico e riparatorio, ma anche preventivo, educativo, 

di animazione e promozione sociale

 Le politiche sociali sono diverse ed integrate

 Previdenza sociale (guarda al cittadino in relazione alla sua qualità di produttore di reddito da lavoro – art. 38 

Costituzione – ed ai suoi diritti previdenziali): Pensioni e Tfr (51% spesa sociale), Assicurazioni - Infortuni, 

Malattia, Invalidità (primo pilastro….previdenze complementari: le mutue)

 Assistenza sanitaria (20% spesa sociale)

 Assistenza sociale  (13% spesa sociale) (guarda al cittadino in relazione al suo essere persona ed ai suoi diritti 

sociali)

 Servizi sociali

 Diritti soggettivi (assegni familiari, assegni maternità, agevolazioni genitori con figli disabili e lavoratori 

talassemici)

 Poltiche familiari, infanzia –adolescenza, giovanili

 Non autosufficienza

 Contrasto povertà (pensioni sociali, integrazioni pensioni, sussidi familiari, social card,)

 Pubblica Istruzione

 Accesso alle risorse culturali (biblioteche, musei, tempo libero,..)

 Difesa dell’ambiente naturale

 Politiche abitative

 …..

• Un sistema di politiche e norme con il quale lo Stato cerca di eliminare le diseguaglianze sociali ed economiche tra i

cittadini, aiutando in particolar modo i ceti meno benestanti.



Politiche 
sociali

Politiche 
previdenziali

Politiche 
sanitarie

Politiche
del lavoro

Politiche
socio-assistenziali

Una integrazione di politiche

Politiche
economiche



Il “diamante” del Welfare

Stato

Associazioni 

intermedie

Mercato Famiglia

Benessere

(Ferrera M., 2006)



Di cosa stiamo parlando ?

• Fino agli anni ’70 si vedeva nel nascente welfare state un 
investimento per la sicurezza (investimento sulla famiglia/maternità, 
sulla istruzione di figli, sulla salute, sulla prevenzione, sul benessere)

• Oggi, alla generazione dei nostri figli evoca costi ed insicurezza (nella 
qualità della formazione, nel lavoro, nella pensione)

La casa per esempio: bene sicuro e ricercato e tutto sommato accessibile nel 

dopoguerra, sofferenza patrimoniale oggi (nel patrimonio delle banche o dei 
costruttori)

Di cosa non ci siamo accorti, nel frattempo ?



La crisi del "modello"

• La crisi della modernità e lo spaesamento
La polverizzazione delle comunità e le nostre vite attraversate da strade "ad alto scorrimento" 

• Non ci si confronta più sui grandi temi
Solo talk-show sbraitanti… ma cosa intendiamo oggi per …diritto, equità, giustizia, vero… 
lavoro, famiglia, contratto, cooperazione…??

• Il grande bluff dell'individualismo consumistico
L'illusione di un NUOVO UMANO (anni '80): isolato, solo, illuso di onnipotenza

• Il grande bluff di un paradigma economico egoistico 
Il welfare aziendale che non decolla, il business dei grandi venditori di servizi di "conciliazione 
vita-lavoro", il business della sanità, i 97 MD di € di fatturato del gioco d'azzardo

• La perdita del "mito originario" delle Istituzioni (istituire le relazioni 
nella polis): rimane il "rito" delle ragioni istituzionali (che svuotano le 
relazioni)

• ….



La crisi del "modello"

• Crisi di un modello universalista/centralizzato sullo stato
Assenza di applicazione reale del principio di sussidiarietà (orizzontale e verticale), 
applicazione altalenante di logiche liberistiche op neo-stataliste a seconda del bilancio, 
prevalere delle logiche sanitarie e manageriali

• Crisi di un modello giocato sulla logica dei due tempi
Un modello residuale/redistributivo che non regge quando il PIL cala e non ha i mezzsi
culturali e strutturali per essere generativo 

• Dai diritti collettivi ai diritti individuali

• Evoluzione del bisogno
Evoluzione demografica  spesa pensionistica

Nel nostro stato e negli stati dei "migranti" (cfr. proiezioni demografiche Italia e Nigeria…)  è fame di vita !

Le nuove povertà

L'esclusione del mondo del lavoro

La tutela della salute

Ridimensionamento delle reti di solidarietà primaria

Rigenerazione urbana

Riqualificazione dell'ambiente

….



La “piramide” demografica 2014



L’evoluzione della piramide dell’età italiana: dal 1950 al 2100

37Fonte: United Nations, Department of Economic and Social Affairs, Population Division (2011): World 
Population Prospects: The 2010 Revision. New York





L’evoluzione della piramide dell’età nigeriana: dal 1950 al 2100

39Fonte: United Nations, Department of Economic and Social Affairs, Population Division (2011): World 
Population Prospects: The 2010 Revision. New York



Riportiamo il welfare al centro di una discussione 
collettiva e di modelli di sussidiarietà

• Agire una funzione pubblica, uscire dal privatismo e riappropriarsi, da parte 

delle organizzazioni civili del loro ruolo, politico, economico, culturale, istituzionale

• Operare perché il disegno di un welfare che si rigenera sia un 
disegno “politico”, capace di: integrare politiche diverse; affiancare alle azioni di 

riparazione e prevenzione azioni di "promozione"; guardare ai diritti delle componenti più 
fragili; affiancare le quotidiane e normali "fatiche" di crescita di persone, famiglie, comunità; 
riconoscere che i “territori”, le “comunità”, i “mondi locali” possono costituire ambiti privilegiati 
per costruire condizioni di sviluppo economico, per sperimentare cambiamenti e promozioni di 
legami sociali; tenere al centro del proprio disegno la persona, intesa come nodo di relazioni, 
che può e deve partecipare alla definizione della tipologia e della qualità dei servizi non solo 
attraverso una concezione individualistica di scambio economico (voucher)

• Spostare il punto di vista: dalla risposta alla domanda, dalla soddisfazione di diritti 

individuli alla "mutualizzazione dei bisogni ed alla responsabilizzazione dei desideri", 



Riportiamo il welfare al centro di una discussione 
collettiva e di modelli di sussidiarietà

Creare connessioni, legami e con essi generare opportunità e 
nuove risorse
Alcune sperimentazioni in  corso, promosse dalle sussidiarietà orizzontali     

– Tavoli e sportelli del lavoro e forme di co-working tra giovani (ACLI, Coop. AEPER, 
Sindacati, Pastorale del lavoro…)

– Lo sportello della casa, le sperimentazioni di autonomia per giovani (progetto "di 
casa in casa") e per persone fragili, co-housing per anziani

– Lo sportello del welfare

– Le banche del tempo

– Acquisti solidali e voto con il portafoglio

– Risposte friendly a bisogni comuni (es. forme di "mother friendly" ovvero di una 
accoglienza amichevole di mamme con bimbi piccoli presso negozi…)

Agire la funzione strategica della Alleanza



Riportiamo il welfare al centro di una discussione 
collettiva e di modelli di sussidiarietà

Agire la funzione strategica della Alleanza

• L’alleanza è un patto fiduciario tra diversi per il raggiungimento di un 
obiettivo comune. Si tratta di un dispositivo interessante: le alleanze 
richiedono un elevato grado di implicazione (non si entra facilmente ma 
neppure si esce con leggerezza) e nascono da vere e proprie concessione di 
credito fiduciario. Le alleanze sono generatori e stabilizzatori di fiducia e di 
senso. In un’alleanza si sa dove si va, con chi, perché. Inoltre, l’alleanza 
ricombina, qualificandola, la differenza, rendendola complementarietà. Ma 
ciò che la contraddistingue maggiormente dalla rete è il fatto che l’alleanza 
richiede un ingaggio morale: posso fare tante alleanze ma devo restare 
coerente nella mia strategia se non voglio mettere a repentaglio l’alleanza 
stessa.

• Forse per riaprire il futuro le reti non bastano. Abbiamo bisogno di nuove 
alleanze, di nuovi modelli di collaborazione implicanti, coinvolgenti, in 
qualche modo anche rigorosi. Le alleanze si offrono come spazi di nuova 
coerenza tra il dire e il fare e occasioni per una nuova integrità e 
ricomposizione del Sé. Perché nel mettercela proprio tutta, insieme con altri, 
verso un obiettivo di valore, l’alleanza la facciamo anzitutto con noi stessi.



Proprietari
(in sofferenza)

Volumetrie
(vuote e fatiscenti)

Bisogni abitativi
(deboli)

Finanziatori
(in sofferenza)

Progetti Imprese Sociali
(sottocapitalizzate)

Reddito
(disoccupati o 
sottocccupati)

Servizi Sociali
(prestazioni e assegni)

COMUNITA’
Bene comune

Istituente
Legami

Spostare gli equilibri:
dalla Massimizzazione degli Interessi
alla Ottimizzazione dei patrimoni privati x sé e x i bisogni sociali

Esempio sull'abitare



Sosteniamo la sussidiarietà con una 
costante rielaborazione dei nostri 

personali atteggiamenti

Grazie !
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COLLABORAZIONE
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COLLABORAZIONE
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COLLABORAZIONE
“Una compagnia di porcospini, in una fredda giornata 

d’inverno, si strinsero vicini vicini, per proteggersi, col calore 

reciproco, dal rimanere assiderati.

Ben presto, però, sentirono le spine reciproche; il dolore li 

costrinse ad allontanarsi di nuovo l’uno dall’altro.

Quando poi il bisogno di riscaldarsi li portò di nuovo a stare 

insieme, si ripeté quel altro malanno; di modo che venivano 

sballottati avanti e indietro fra due mali, finché non ebbero 

trovato una moderata distanza reciproca, che rappresentava per 

loro la migliore posizione.”

A. Schopenhauer - Parerga e Paralipomena (libro 2, cap. 31; “Paragoni, parabole e favole”)

Citato da S.Freud in “Psicologia delle masse e analisi dell’io”.
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Morale della storia

Il rapporto più importante 
non è quello con una persona 
perfetta, 

ma quello dove ognuno 
impara a convivere con i 
difetti dell’altro

e riesce a vedere e ammirare 
le sue qualità



Si racconta che un giorno, un vecchio sciamano 
Inhuit, parlando con un ragazzino della trbù
descrivesse se stesso in questo modo: «in me 
convivono due orsi; uno è crudele, 
guerrafondaio e violento cacciatore; l’altro è 
premuroso e compassionevole.».

Il ragazzino, spaventato, chiese quale dei due 
orsi avrebbe vinto e lo sciamano rispose: 
«quello che deciderò di nutrire».
Che tipo di sviluppo e innovazione vogliamo nutrire ?

Che tipo di business vogliamo nutrire ?

Che tipo di economia e che tipo di attività vogliamo nutrire ?
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http://www.dottrinasociale.it/

